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C’è un«Barracuda» al largo di Italia 1
Il comico Daniele Luttazzi da stasera «spolpa» gli ospiti in un talk show

DIRITTI UMANI

Attore birmano arrestato
perché fa satira antimilitare
Appello di Fo e Salvatores

MARIA NOVELLA OPPO

Attenzione: da stasera un feroce
«Barracuda» si aggira per l’etere
(Italia 1 ore 22, 45). Il suo nomeè
Daniele Luttazzi. Si definisce co-
mico monologhista e invita a te-
nere alzati i bambini, nonostan-
te l’ora tardadellamessa inonda.
Anzi, quelli che dormono, se-
condo lui, vanno senz’altro sve-
gliati. Il programma è infatti una
lezione di sana cattiveria che po-
trebbe venire utile da grandi. Ro-
ba rara in questa stagione che, al
massimo può insegnare qualche
modestaparolaccia.

Parte decisiva degli eventuali
meriti di «Barracuda» vanno at-
tribuiti a Fatma Ruffini, prima
donna dietro le quinte della tv
italiana, che ha avuto l’idea e su-
bito l’ha considerata adatta a es-
sere impersonata daDanieleLut-
tazzi. Il quale l’ha poi scritta in
combutta con Zap Mangusta,
Andrea Marchi e Davide Parenti.
Si tratta diun talkshowconospi-
ti che cambiano per ogni punta-
ta. Quelli di stasera sono Claudio
Martelli, Natasha Stefanenko,
RenzoRossoeMaxGazzé.

Perché Claudio Martelli? Per-
ché è finora l’unico politico (o ex
politico?) che ha deciso di parte-

cipare, accettando la condizione
di non rifiutare nessuna provo-
cazione. E che si è perciò sentito
porre da Luttazzi la seguente do-
manda: «Lei ha mai messo incin-
ta una ragazza, costringendola
poi ad abortire?». E Martelli ri-
spose.Nonvidiciamocome.Ico-
mici non vogliono che si antici-
pino le loro sorprese. Per questo,
delnuovoprogrammasonostate
mostrate in anteprima ai giorna-
listipochissimiflash.

Quello che possiamo traquil-
lamentedireècheNatashaStefa-
nenko ci farà vedere come si fa
l’insalata russa. Mentre l’indu-
striale Renzo Rosso (padrone e

inventore del marchio di abbi-
gliamento Diesel) ci spiegherà
quale sia il suocriterio per la sele-
zione del personale. E cioè l’oro-
scopo. I primi ad essere assunti
sono gli appartenenti al segno
della Vergine, che è lo stesso del
padrone e quindi il migliore. Gli
scorpioni non si presentino
neanche.

Daniele Luttazzi, che è laurea-
to in medicina, ha conservato
l’hobby surreale della vivisezio-
ne, ma è un ragazzo tenerissimo.
Se ci avete fatto caso, dicono
sempre così dei più feroci serial
killer. Lui dice invece: «Lo schifo
fapartedellamiacomicità».

13SPE02AF02

BOLOGNA Attori e registi italiani favore dei diritti
umanidiunlorocollegabirmano.DarioFo,Franca
Rame, Alba Parietti, Gabriele Salvatores, Sergio Ru-
binie loscrittoreStefanoBennisi sonorivolti algo-
verno italiano per sostenere la causa dell’attore Par
Par Lay, condannatoasetteannidicarcereperaver
pronunciato una battuta ironica nei riguardi di un
membro della giunta militare durante uno spetta-
colo satirico della sua compagnia tenuto in casa di
Aung San Sun Kyi, Nobel per la pace 1991. Nell’ap-
pello i firmatari chiedono che il governo italiano
intraprenda ogni iniziativa politica e diplomatica,
ancheinsedecomunitaria,neiconfrontidelgover-
no del Myanmar (ex Birmania) per la liberazione
dell’attore. Par Par Lay è tenuto alla catena e sotto-
postoa regolaripercossee angherie, non puòvede-
re i parenti che possono solo recapitargli del cibo
ogniduemesi.Daniele Luttazzi

«Happiness», se papà è pedofilo
Il regista Usa: «La Universal ha rifiutato il mio film perché moralmente discutibile»
«Ho evitato le crociate solo perché è una produzione piccola e indipendente»

Destra e sinistra
si scontrano a letto
A Roma «Skylight» di Barbareschi

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Altro che american dream.
Nel bel villino del New Jersey si
consumano nefandezze: un pa-
pà psicologo e borghese violen-
ta il figlioletto e un suo compa-
gno di scuola. Mentre i nonni
divorziano, una delle zie colle-
ziona fregature sentimentali,
l’altra si annoia nonostante gli
apparenti successi sessual-pro-
fessionali e il vicino di casa si
masturba telefonando a donne
sconosciute oppure stupra si-
gnore sole e bulimiche.

Ecco Happiness (felicità) una
parabola sull’alienazione che è
stato prontamente etichettato
come «la commedia sulla pedo-
filia». Nonostante l’opposizione
del regista. Che è Todd Solondz,
indipendente americano già se-
gnalato dall’opera prima Fuga
dalla scuola media come un cini-
co e ardito osservatore dell’ado-
lescenza e dei suoi turbamenti.
Talento confermato da questa
opera seconda - in Italia uscirà a
fine mese distribuita dalla Bim -
che ha fatto molto discutere e
ha vinto, tra le altre cose, il pre-
mio della critica a Cannes. Il
trentanovenne Solondz, occhia-
li spessi e aria sofferta, è venuto
in Italia a presentare Happiness.
E ha scelto la Scuola nazionale
di cinema per la «prima». Sce-
nario ideale per un autore (qua-
si) laureato alla NY University e
che sta per diventare professore
di regia alla Columbia: «il che
mi provoca incubi terribili, non
so proprio cosa andrò a inse-
gnare a quei ragazzi».

Dopo la storia di «Lolita» di
Adrian Lyne, che nessuna major
havolutodistribuireperanniper
timorediaccusedifilo-pedofilia,
ci voleva un bel coraggio per fare
unfilmcome«Happiness».

«Già, anche perché ho voluto af-
frontare l’argomento di petto per

rispettare l’integrità dell’orrore...
In realtà però non abbiamo avuto
troppi problemi, nonostante al-
cuni articoli contro. Forse perché
Happiness, a differenza di Lolita,
è un piccolo film, un film d’arte
a basso costo - due milioni e
mezzo di dollari - che non fa
paura a nessuno. E comunque
abbiamo rinunciato da subito a
presentarlo alla commissione di
censura dando per scontato il
divieto ai minori di 18 anni. Sa-
rebbe stata solo una perdita di
tempo».

È vero che la Universal, che ha
prodotto il film, si è poi dissocia-
ta definendolo «moralmente di-
scutibile»?

«Sì, ma se avessero intuito che po-
teva fare un mucchio di soldi, l’a-
vrebbero definito “moralmente
coraggioso”.Èandatacosì: l’Octo-
ber Films, che fa parte della Uni-

versal, ha dato il via al progetto.
Alla Universal non hanno nean-
che letto il copioneeancheaCan-
nes si sono disinteressati perché
erano concentrati Paura e delirio
a Las Vegas di Terry Gilliam. Si
sono accorti di Happiness solo
quando è uscito un articolo su
Hollywood Reporter che metteva
insieme quattro film della Octo-

ber su argomenti vietati: il mio,
Idiots di Lars Von Trier, Festen di
Vinterberg, che parla di temi
molto simili, e Orgasmi. A quel
punto è scattata la preoccupa-
zione, perché avevano bisogno
delle simpatie del Congresso
per l’approvazione di una legge
e non volevano contrariare nes-
suno. Comunque il film è usci-
to lo stesso anche se loro si so-
no rifiutati di distribuirlo».

Ilprotagonista, chehaundician-
ni, cerca disperatamente di farsi
spiegare da suo padre come fun-
ziona il sesso. Pensa che un suo
coetaneo non dovrebbe vedere
questofilm?

«È una scelta che devono fare i ge-
nitori. Personalmente, se avessi
un figlio di quell’età, eviterei che
vedesse un film così. Però lascerei
che ci recitasse. Infatti, i genitori
del ragazzino hanno sostenuto il

progetto e sono stati sempre sul
set. Si sono dimostrati molto pro-
gressisti».

Sièispiratoaqualchefattodicro-
nacaoppureaqualchefilm?

«Tra i film, L’ombra del dubbio di
Hitchcock e Il mostro di Düssel-
dorf di Fritz Lang. Quanto a Loli-
ta, più il libro di Nabokov del
film di Kubrick, che secondo
me non parla di pedofilia. E poi
il caso di un serial killer russo
che ha ucciso 40 o 50 bambini.
La cosa che mi ha colpito è che
quest’uomo, a casa, aveva una
moglie e due figli».

Cos’èlafelicità?
«C’è la felicità di comprarsi una
nuova tv o farsi una scopata: dura
poco ed è superficiale ma ti sedu-
ce. E poi c’è un sentimento meno
egoista fatto di pietà, compassio-
neetolleranza.Equestaèunacosa
rarissima».
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AGGEO SAVIOLI

ROMA Non ci è parsa una gran
bella invenzione quella di Luca
Barbareschi; che, tradotta e
adattata la commedia di David
Hare Skylight (alla lettera Lu-
cernario), ribattezzata Il cielo
sopra il letto, ha pensato bene
(anzi, male) di trasferirne
l’ambientazione da Londra a
Roma, tenendo scarso conto
di quanto stridano certi speci-
fici e anche spiccioli riferi-
menti: sentirete mai un no-
stro connazionale rimpiange-
re una «buona prima colazio-
ne» comple-
ta di uova
strapazzate?

La storia,
detta in bre-
ve, riguarda
l’incontro,
dopo diverso
tempo, di
due ex
amanti: lui,
Saverio
(Tom, nell’o-
riginale), sul-
la cinquantina, è negli affari
(albergheria, ristorazione),
con notevole successo econo-
mico, ma, persa da un anno
la moglie Alice, dopo tre anni
di malattia, soffre di depres-
sione; lei, Betta (Kyra), oggi
trentenne, vive in una stam-
berga, al freddo, insegna in
una scuola di periferia a ra-
gazzi difficili, è socialmente
impegnata. Lei lasciò lui
quando Alice scoprì la rela-
zione del marito con l’assai
piùgiovane donna, già accolta
amichevolmente in casa. Ge-
sto di dignità, pentimento
tardivo, fuga?

Sulle rispettive responsabi-
lità, e relativi sensi di colpa,
s’accende la disputa fra Save-
rio e Betta, dopo che, a ogni

modo, essi avranno fatto, o ri-
fatto, l’amore, per una notte.
L’intervento, all’inizio e al
termine della vicenda, del di-
ciottenne figlio di Saverio,
sembra schiudere uno spira-
glio di lieto fine. Ma il finale
resta aperto.

Autore di un’abbondante
produzione teatrale e cinema-
tografica (ricordiamo un paio
di film a sua firma, totale o
parziale, Wetherby e Plenty),
l’inglese David Hare (classe
1947) è ripetutamente pre-
sente, nella stagione in corso,
sulle ribalte italiane. Questo
Skylight, catalogabile somma-
riamente nel genere «gioco di
massacro tra maschio e fem-
mina», non sembra aggiunge-
re, per la verità, sull’argomen-
to, una parola troppo nuova.
C’è un vago lato politico, nel-
la tensione fra i protagonisti,
che Barbareschi accentua, di-
stribuendo equamente ragio-
ni e torti tra Sinistra (Betta) e
Destra (Saverio). Apprezzabile
sforzo di chi (Barbareschi, ap-
punto) non nasconde il suo
orientamento verso destra.
Ma non si sa mai.

Lo spettacolo è interpretato
con foga, alla brava, dallo
stesso attore-regista e da Lu-
crezia Lante Della Rovere, alla
quale vorremmo solo consi-
gliare una recitazione un tan-
tino meno precipitosa e più
timbrata (oltre che di digitare
lo 06 prima delle quattro cifre
del radiotaxi, scusate la pi-
gnoleria). Giorgio Lupano è il
ragazzo, abbastanza simpati-
co. Adeguati la scenografia
(Laura Rubino) e i costumi
(Silvia Bisconti). Gran succes-
so, e risate, anche e soprattut-
to alle battute più volgari e
sceme. Ma si trattava d’una
serata a inviti, al Quirino, do-
ve le repliche sono fissate fino
al 24 gennaio.

■ LA PIECE
DI HARE
Lei è insegnante
in una scuola
di periferia
Lui un uomo
d’affari
«realizzato»

Una scena di «Happiness» dell’americano Todd Solondz

■ TODD
SOLONDZ
«Mi ha ispirato
il caso di un serial
killer russo:
uccideva bambini
ma a casa aveva
moglie e due figli»


